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Shultz: «L'Olp 
on ha posto al 

:avolo della pace» 
Il primo ministro israeliano Peres ieri a Washington 
Reagan sembra deciso a sposare la linea di Tel Aviv 
Quale sarà la reazione di re Hussein di Giordania? 

WASHINGTON 
George Shultz 

Il primo ministro israeliano Shimon Peres e il segretario di Stato americano 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK— Nello scontro politico internazionale acceso dal sequestro della nave italiana 
«Achille Lauro», il governo di Israele ha segnato due punti a suo vantaggio: uno sul piano 
dell'opinione pubblica, l'altro sul terreno diplomatico. La causa araba, l'Olp e Arafat non 
sono mai stati tanto impopolari come ora negli Stati Uniti, per l'emozione suscitata dall'as
sassinio del cittadino americano di religione ebraica Leon Klinghoffer e per la convinzione, 

largamente diffusa, che il 
movimento palestinese è 
un'organizzazione terroristi
ca decisa a colpire, oltre che 
gli israeliani, anche gli ame
ricani. In questo clima si è 
inserita la visita a Washin
gton del primo ministro 
israeliano, Shimon Peres, 
che ha incontrato, prima il 
segretario di stato George 
Shultz, e poi il presidente 
Ronald Reagan e ne ha otte
nuto un ulteriore sposta
mento della linea americana 
verso quella del governo di 
Gerusalemme. 

La posizione assunta pub
blicamente aa Shimon f eros 
nel corso di questi colloqui 
non presenta novità. Israele 
è disposta a negoziare un 
trattato di pace con Re Hus
sein di Giordania, ma non a 
risolvere la tragedia del po
polo palestinese e, tanto me
no, a riconoscere all'Olp il di
ritto di rappresentarlo in 
qualche modo nei negoziati 
che riguardano la Cisgiorda-
nia occupata nel 1967 dalle 
armate di Israele e ormai 
punteggiata dagli insedia
menti di coloni israeliani. Fi
nora gli Stati Uniti, pur 
escludendo una presenza uf
ficiale dell'Olp nella delega
zione presieduta da Re Hus
sein, avevano sostenuto che 
la rappresentanza palestine
se doveva essere «credibile» e 
questa semplice richiesta 
che a rappresentare il popolo 
palestinese non fossero pro
prio dei Quisling differenzia
va Washington da Gerusa
lemme. 

Ora si avverte che qualco
sa è cambiato nella posizione 
americana. Reagan, nel di
scorso pubblico che ha chiu
so il colloquio con Peres, non 
ha neanche nominato i pale
stinesi e ha fatto una requisi
toria contro il terrorismo 
arabo. Shultz è andato addi
rittura oltre. In una deposi
zione dinanzi alia Commis
sione Esteri della Camera, 
ha detto che il legame tra 
l'Olp e la violenza terroristi
ca dimostra chiaramente 
che questa organizzazione 
•non ha posto attavolo della 
pace». Tutta la deposizione è 
stata un attacco all'Olp: per 
la parte recitata nel seque
stro dell'«Achille Lauro», per 
l'assassinio di tre israeliani 
nel porto di Larnaca, a Ci
pro, e per il rifiuto dei rap
presentanti dell'Olp a Lon
dra di sottoscrivere una di
chiarazione di rinuncia alla 
violenza come condizione 
per un incontro con il mini
stro degli Esteri britannico, 
Geoffrey Howe. Il contrap^ 
punto di questo attacco è 
stata la giustificazione del 
bombardamento di Tunisi, 
cioè del terrorismo di stato 
israeliano. Per Shultz. que
sta è stata «una mossa difen
siva... una risposta al terrori
smo». 

Resta incerta, comunque, 
la posizione di Hussein. Fino 
a ieri si era rifiutato di ipo
tizzare una trattativa con 
Israele senza una rappresen
tanza palestinese. Cosa farà 
ora? A Londra ha accettato 
che i palestinesi fossero 
esclusi dai colloqui con il mi
nistro degli Esteri britanni-

Cina: la crisi è nata 
da «pressioni americane» 
PECHINO — Un commento dell'agenzia «Nuova Cina» 
sulla crisi in Italia osserva che essa nasce dalle «pressioni 
Usa», ma che, al di là degli eventi che l'hanno prodotta, 
essa ha origine «nelle divisioni tra i partiti al governo 
sulla politica medio-orientale», con ia vicenaa delia 
«Achille Lauro» che ha rappresentato il «tallone d'Achille» 
della politica estera della coalizione pentapartito. Il c o m 
mento, oltre alle «bordate» americane contro la reazione 
italiana alle «pressioni» americane, riferisce, dandone im
plicitamente un giudizio negativo, la pretesa, avanzata 
sulla s tampa americana, che «il presidente degli Stati 
Uniti avrebbe il diritto non solo di salvaguardare gli inte
ressi americani, m a anche di esercitare pressioni sulle 
nazioni amiche che intendano pendere in altra direzione». 
La stampa cinese riferisce anche la dichiarazione ufficia
le del portavoce del ministero degli esteri cinese secondo 
il quale «il governo e il popolo cinese si oppongono ad ogni 
sorta di terrorismo e alla recente intercettazione da parte 
Usa di un aereo egiziano in violazione delle leggi interna
zionali». 

Ex crocieristi vittime 
i incidente in Baviera 

BONN — Un gruppo di turisti tedeschi che avevano parteci
pato alla sciagurata crociera della «Achille Lauro» è rimasto 
vittima Ieri in Germania, nel pressi di Karlsruhe di un inci
dente stradale. Mentre rientravano a Francoforte provenien
ti da Genova, il pullman sul quale viaggiavano ha investito 
un autotreno e una vettura che a loro volta si erano scontrati 
poco prima. L'incidente multiplo ha avuto tre vittime: l'auti
sta del pullman, un impiegato dell'agenzia turistica proprie
taria del mezzo che viaggiava a bordo e l'autista dell'automo
bile che ha cozzato contro l'autotreno. Non risulta che vi 
siano vittime fra gli ex crocieristi. Altre vetture che seguiva
no il pullman sono state coinvolte nel tamponamento e a 
bordo di esse sono stati i feriti più gravi. 

Gli ex crocieristi, che al termine della avventura nel Medi
terraneo erano già tornati in patria, avevano noleggiato l'au
tocorriera da una ditta della Baviera per tornare a Genova e 
riprendere il bagaglio finalmente giunto con la «Lauro». L'in
cidente stradale è avvenuto sulla via del ritorno, sull'auto
strada tra Basilea e Karlsruhe. Sono durate parecchie ore le 
operazioni di soccorso e di rimozione dei veicoli ridotti ad un 
ammasso di rottami. 

Di un gruppo anti-Olp 
l'uomo con l'esplosivo? 
ROMA — L'esplosivo scoperto nelle valigie-bomba dei terro
risti arrestati a Fiumicino e alla stazione Termini sarebbe già 
stato usato in passato per attentati analoghi atribuiti al 
gruppo oltranzista palestinese di Abu Nidal contrario all'Olp. 
Questo particolare — che fornisce solo un indizio, e non una 
prova certa — smentirebbe le affermazioni di Ben Kramwy, 
l'unico dei due arrestati che non s'è rifiutato di rispondere 
alle domande del giudice Sica. Kramwy aveva dichiarato 
infatti di far parte di un «movimento contro ti terrorismo 
americano» vicino ad ArafaL Quella del giovane arabo sco
perto con tre chili e mezzo di «pentrite» e mille dollari ameri
cani in tasca potrebbe essere stata una battuta per depistare 
le indagini, già molto difficili sul fronte del terrorismo me
diorientale. I controlli effettuati dalla Digos e dai carabinieri 
alla ricerca di un'eventuale «base d'appoggio» per i terroristi 
nella capitale non hanno finora dato alcun esito. È anche 
probabile che gli obbiettivi vengano davvero scelti a caso dal 
terroristi sulla base di generiche indicazioni. Hassan Aatab, 
Il giovane attentatore della «Bruisti Ayrways» — rivendicato 
da una sigla attribuita ad Abu Nidal — dichiarò, ad esemplo, 
di aver ricevuto soltanto l'ordine di colpire un obbiettivo 
inglese. «Vidi gli uffici della British e decisi di lasciare lì la 
valigia», ha dichiarato. 

co. E a Washington monta 
l'opposizione dei parlamen
tari alla decisione, presa da 
Reagan, di vendere alla 
Giordania aerei da caccia 
per un miliardo e mezzo di 
dollari. Uno strumento di 
pressione considerevole per 
suggerire a Hussein di mol
lare I palestinesi. 

Aniello Coppola 

«L'uccisero perche reagì» 
Klinghoffer sferrò un pugno ad un terrorista 

Alcuni testimoni avrebbero ricostruito le drammatiche fasi dell'assassinio dell'americano a bordo dell'«Achille Lauro» 
Un solo colpo di mitra - Sarà la Cassazione a decidere quale procura (Siracusa o Genova) condurrà l'inchiesta 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Abbas a Genova 
e sull'Achille Lauro? Non ci ri
sulta. E presumo che la Digos, 
se avesse rintracciato elementi 
in tal senso, ci avrebbe infor
mato». Il procuratore aggiunto 
Francesco Meloni fronteggia 
così, con un pizzico di ironia, 
l'agitata curiosità dei giornali
sti. Il fatto è che qualche gior
nale ha «sparato» la notizia che 
il capo del Fronte di liberazione 
della Palestina avrebbe fatto 
parte del commando dei seque
stratori, nella veste del quinto 
uomo, quello cioè sbarcato ad 
Alessandria; e questo dopo ave
re soggiornato per un paio di 
settimane in un albergo del 
centro storico genovese. 

Ma, il portavoce della Procu
ra della Repubblica di Genova 
smorza con garbo gli entusia
smi; ed altre voci, ufficiose ma 

raccoglie anche'esse tra gli in
quirenti, confermano: Abbas 
sulla Lauro non è mai salito, e a 
Genova nessuno l'ha visto; e i 
riscontri, tanto per essere chia
ri, sono stati fatti con foto re
centi, forse scattate addirittura 
a Sigonella, in occasione dello 
scalo forzato del Boeing egizia
no. 

Luigi Carli, l'altro magistra
to genovese impegnato nell'in
chiesta, è partito per Spoleto; 
interrogherà di nuovo i quattro 
palestinesi e, spiega il suo colle
ga Meloni, «alla luce delle più 
recenti risultanze si farà più 
specifico il discorso sull'omici
dio». E qui un piccolo colpo di 
scena. Alla Procura di Genova, 
infatti, risulta che Leon Klin
ghoffer sia stato raggiunto da 
un solo proiettile; le notizie fi
nora diffuse circa i risultati 
dell'autopsia, parlano di due 

colpi, ma, si lascia sfuggire il 
magistrato, «non sembra che 
sia così»; poi si trincera nuova
mente dietro il riserbo. 

Innegabile resta l'ipotesi 
che, durante le investigazioni a 
bordo, l'omicidio sia stato rico
struito con buona approssima
zione, senza troppe zone d'om
bra, grazie al resoconto di una 
mezza dozzina di testimoni di
retti. Indiscrezioni vogliono 
che si sia trattato di una esplo
sione di violenza a caldo. Alle 
prime battute del sequestro, 
Klinghoffer, forse insultato, 
forse afferrato o toccato rude
mente, avrebbe reagito colpen
do con un pugno all'inguine 
uno dei terroristi, e questi gli 
avrebbe immediatamenbte 
sparato addosso. Forse proprio 
quell'unico colpo mortale che 
risulta ai magistrati genovesi. Il 
tutto, comunque, in una man

ciata di secondi. 
Secondo altre indiscrezioni, 

l'assassinio dell'inerme ma co
raggioso -crocierista, bloccato 
nella sua carrozzella, avrebbe 
turbato e sconvolto anche uno 
dei terroristi; pare cioè che a 
Port Said, appena prima che i 
quattro trasbordassero dalla 
Lauro sulla pilotina egiziana, la 
signora Klinghoffer si sia avvi
cinata loro ed abbia bloccato il 
più giovane afferrandogli un 
braccio e chiedendogli; «Dov'è 
mio marito? Che cosa avete fat
to di lui?». E il palestinese, in
vece di rispondere, sarebbe 
scoppiato in lacrime celandosi 
il volto con le mani. 

Tornando alle dichiarazioni 
ufficiali, è ormai certo che la 
questione della competenza 
territoriale fra le procure di Ge
nova e di Siracusa sfocerà in un 

formale conflitto davanti alla 
Cassazione. Conclusa infatti la 
fase degli atti urgenti e della 
•cordiale e fattiva» collabora
zione fra i due uffici, l'incertez
za sulla competenza potrebbe 
ora diventare un ostacolo al
l'approfondimento e alla tem
pestività delle ulteriori indagi
ni. La pronuncia dell'alta Corte 
non solo eliminerà questo ri
schio, ma sgombrerà il campo 
dal pericolo che il futuro dibat
timento possa arenarsi nelle 
secche di una eccezione di in
competenza sollevata dalle 
parti. 

Non sono l'erme, in ogni caso, 
le indagini che Digos e carabi
nieri stanno conducendo nel
l'arcipelago degli immigrati 
arabi, che vivono a centinaia 
nelle zone più degradate del 
centro storico. L'obiettivo, na
turalmente, è quello di cercare 

le tracce di eventuali fiancheg
giatori. 

Escluse le teorie che chiama
no in causa Abbas o il leggenda
rio Carlos, resta la possibilità di 
una ricostruzione più precisa e 
dettagliata delle fasi preceden
ti l'imbarco. I controlli si sono 
intensificati soprattutto in por
to, dove ieri è tornato all'at
tracco, proveniente come ogni 
settimana da Tunisi, il traghet
to .Habib.. Dall'.Habib», il 28 
settembre scorso, era sbarcato 
il sedicente Kalof Mohamed 
Zainab, fermato dalla Guardia 
di Finanza perché in possesso 
di un passaporto marocchino 
falsificato, poi raggiunto da 
uno dei sette ordini di cattura 
spiccati dalla Procura per il se
questro della «Lauro». 

Rossella Michienzi 

Dalla «Lauro» 
messaggio: 

«Grazie a tutti» 
La motonave ha toccato il porto di Napoli 
per consentire l'imbarco di 16 passeggeri 

NAPOLI — Alle 14, accompagnata da quattro rimorchiatori 
e da un elicottero della polizia che sorvolava 11 porto, 
P«Achille Lauro» si è fermata dinanzi alla banchina della 
stazione marittima di Napoli. Il prefetto, Agatino Neri, il 
sindaco, Carlo D'Amato ed il questore, Ugo Toscano, hanno 
portato al comandante Gerardo De Rosa il saluto della città. 
L'incontro si è svolto a bordo, nel salone degli arazzi, dove per 
due giorni il personale di bordo ed i passeggeri furono tenuti 
in'ostaggio. Sono saliti a bordo anche I familiari dei maritti
mi che non avevano potuto trasferirsi a Genova mercoledì 
scorso. Il prefetto ha espresso il proprio compiacimento a 
Gerardo De Rosa «per il comportamento eccezionale tenuto a 
bordo sia dal comandante sia dall'equipaggio». «Abbiamo se-

NAPOLI - L'«Achille Lauro» nel porto in 
procinto di salpare per l'ultima crociera delta 
stagione. Al timone ò rimasto il comandante 
Gerardo De Rosa: «Non sono emozionato» 

guito minuto per minuto la vicenda — ha detto — e ci sentia
mo orgogliosi per quello che avete fatto». 

.11 ritorno della nave — ha detto 11 sindaco — è un segno 
positivo per la città che ci spinge ad essere più determinati 
nel difendere l'attività della flotta». Il comandante De Rosa 
ha detto di non provare «alcuna emozione particolare nel 
dirigersi verso i luoghi nei quali si svolse il dramma del 
sequestro della nave». «Mi sento estremamente sereno — ha 
aggiunto — e credo fermamente che questa esperienza di 
violenza sia definitivamente terminata qui». 

Nel porto napoletano si sono imbarcate 16 persone, tante 
quante ne risultavano prenotate. Alcuni uomini di equipag
gio sono stati sostituiti, per normale avvicendamento, da 
altri compagni di lavoro. 

Durante la navigazione un messaggio di ringraziamento al 
governo è stato inviato da bordo della nave: «L'equipaggio 
tutto ha avvertito estremamente forte il bisogno di esprimere 
al governo italiano, al presidente del Consiglio al ministro 
degli Esteri al ministro della Difesa ed a tutte le forze politi
che, i sentimenti di gratitudine per il grande impegno assun
to alla salvaguardia di vite umane. L'equipaggio esprime 
altresì apprezzamento alla linea politica condotta dal gover
no che, facendo prevalere il senso della ragione, ha evitato 
che venisse consumata una strage di immani proporzioni. I 
lavoratori della «Achille Lauro — conclude 11 messaggio — 
estendono la loro gratitudine all'opera di mediazione svolta 
da tutti gli altri paesi che altrettanto hanno fatto prevalere li 
senso della pace nel mondo». 

Mosca: gli Usa furono 
irrispettosi con Roma 

Cautela nei giornali sovietici ma grande spazio all'informazione 
sulla crisi italiana - La «Pravda» cita il ministro Andreotti 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Dopo una giorna
ta di attesa in cui i mass me
dia sovietici hanno informa
to abbondantemente il pub
blico sulla crisi di governo in 
Italia mantenendo però un 
tono quasi rigorosamente 
neutrale e astenendosi dai 
commenti, ieri si è avuta, al 
contrario, una valanga di 
reazioni e di commenti espli
citi. A fare da battistrada è 
stato l'organo del Pcus con 
una corrispondenza da Ro
ma e un commento di Pavel 
Demcenko entrambi sinto
nizzati sia nel qualificare co
me «atto piratesco l'azione di 
Washington» (Demcenko), 
sia nel sottolineare la «forma 
offensiva» con cui gli Stati 
Uniti hanno trattato tanto 
l'Egitto quanto l'Italia. 

«Ben comprensibile — 
scrive Ghennadi Zafessov da 
Roma — che nessun paese 
che ha stima di se stesso 
avrebbe potuto cedere a ri
chieste cosi poco rispettose». 
Insomma la ragione princi
pale della-crisi (Demcenko) 
•risiede nella politica degli 
Stati Uniti, i quali si rivolgo
no ai loro alleati europei non 
come a dei partner con ugua
li diritti ma come a degli 
ostaggi per le loro ambizioni 
globali». Citando il ministro 
degli Esteri Andreotti la Pra
vda sottolinea «l'inammissi

bilità dei toni» con cui Wa
shington ha gestito la fac
cenda nei confronti di uno 
stato sovrano. 

Il bersaglio della polemica 
sovietica non si trova co
munque a Roma ma a Wa
shington. E, infatti, tutti I 
commenti evitano con cura 
ogni giudizio di merito sulle 
decisioni prese dal governo 
italiano nei giorni preceden
ti la crisi che ha condotto al 
dissolvimento della maggio
ranza. Ma si capisce senza 
troppa fatica il pensiero delle 
autorità sovietiche. «In seno 
alla coalizione di governo — 
scrive ancora la Pravda — si 
sono trovate forze che anco
ra una volta hanno voluto 
dimostrare la loro fedeltà in
condizionata a Washington». 
Il giorno prima la Tass, a 
caldo, subito dopo la notizia 
dell'apertura della crisi, ave
va concluso una sua nota ri
levando che «nonostante l'u
scita dei repubblicani il go
verno può contare ancora 
sulla maggioranza assoluta 
in parlamento». 

Radio e Tv, insieme alla 
Tass, hanno poi dato cospi
cuo rilievo sia alle corrispon
denze da Washington, dove 
il premier israeliano Shimon 
Peres si incontrava con Rea
gan per concordare «la pro
secuzione di una politica vol
ta a boicottare ogni sforzo 

per una soluzione globale e 
giusta del problema medio
rientale», sia ad altre notizie 
italiane tra cui spiccava la 
decisione Usa di allargare la 
propria presenza marittima 
e aerea nella base Nato di Si
gonella. Dopo la vicenda del 
dirottamento aereo egiziano 
da parte americana l'ipotesi 
di una utilizzazione delle ba
si Nato per scopi e disegni 
strategici degli Stati Uniti di 
controllo dell'area medio
rientale (cioè di una zona 
esterna a quella delle forze 
alleate della Nato) è infatti 
diventata un fatto concreto. 
E Mosca si appresta a rile
varlo. 

Giulietto Chiesa 

Francia, apprezzamento 
per il governo italiano 

Stampa e opinione pubblica criticano gli Usa e ricordano il '66, 
quando De Gaulle si ritirò dalla organizzazione militare Nato 

Arafat: non credo 
che abbiano uccìso 
BAGHDAD — Il leader dell'Olp Yasser Arafat, parlando in 
un comizio ai palestinesi residenti a Baghdad, si e detto certo 
che i quattro pirati deli'.Achille Lauro» non abbiano ucciso 
l'americano Leon Klinghoffer. «Sono sicuro — ha detto Ara
fat — che essi non hanno ucciso quel cittadino americano 
ammalato. I palestinesi non uccidono gente innocente». Ara
fat ha anche ripetuto l'accusa agli Stati Uniti di complicità 
nel raid aereo contro l'Olp a Tunisi ed ha esclamato: «Se gli 
Usa trattano in questo modo i loro amici tunisini ed egiziani 
(con evidente riferimento al Jet dirottato, ndr) cosa tlevoho 
aspettarsi gli altri arabi»? II leader dell'Olp ha poi dichiarato 
che il tentativo di ucciderlo con il raid di Tunisi aveva lo 
scopo di eliminare una delle parti della intesa giordano-pale
stinese per una soluzione di pace nel Medio Oriente. Arafat 
ha concluso lanciando un appello al Paesi arabi perché boi
cottino gli Stati Uniti. 

Un collaboratore del leader dell'Olp ha detto che Arafat si 
tratterrà a Baghdad «più del solito» perché sta discutendo 
con gli irakeni «questioni molto importanti». 

Nostro servizio 
PARIGI — «Antiamericano 
suo malgrado», Craxi «è ca
duto a sinistra» in una «crisi 
inedita a Roma» perché uffi
cialmente suscitata da un 
problema di politica estera. 
•È la fine di Craxi»? 

In una frase abbiamo con
centrato il succo dei com
menti francesi e i titoli dei 
principali editoriali dedicati 
dalla stampa parigina alle 
dimissioni del governo Craxi 
nel momento in cui stava per 
battere il record di longevità 
dei governi italiani succedu
tisi dalla Liberazione in poi. 

Diciamo subito che — a 
parte le critiche, non nuove, 
all'autoritarismo, all'intolle
ranza e ad altre debolezze ca
ratteriali del personaggio — 
i commentatori francesi tri
butano un elogio sincero al 
modo come Bettino Craxi e il 
suo ministro degli Esteri An
dreotti hanno «pilotato» la 
crisi con gli Stati Uniti, di
fendendo Ta sovranità italia
na contro l'arroganza degli 
americani, contro quel loro 
imporsi «come una potenza 
occupante verso l'alleato 
atlantico più fedele». E se 
non c'è stato quel dibattito 
parlamentare che Craxi 
stesso auspicava prima delle 
dimissioni, bisogna vedere 
in questa assenza — sottoli
neano alcune corrisponden

ze da Roma — «la mano della 
De», preoccupata di un voto 
favorevole dei comunisti al
l'azione politico-diplomatica 
del tandem Craxi-Andreotti. 

Ma — e qui comincia un 
abbozzo di analisi circa i rea
li motivi di questa crisi — se 
è vero che Craxi non è mai 
stato un antiamericano e un 
antiatlantico, se è vero che al 
di là di questo «episodio» la 
De e lo stesso Andreotti sono 
sempre stati i più diligenti 
osservanti dell'ortodossia 
atlantica, se dunque nulla si 
opponeva ad una intesa con 
«il primo della classe politica 
prò americana», Spadolini, 
perché la crisi non è stata 
evitata? 

La risposta a questo inter
rogativo è praticamente 
identica da parte del «Figa
ro» e da parte di «Le Monde». 
La verità, spiegano i due edi
torialisti, è che il pentaparti
to era già logorato da tempo, 
che se la crisi si è cristallizza
ta sulla politica estera, le sue 
ragioni vere vanno ricercate 
altrove e in particolare su tre 
problemi: l'aspirazione della 
Democrazia cristiana a ri
conquistare Palazzo Chigi 
dopo un'astinenza fin troppo 
lunga, il timore di vedere 
Craxi. alleato diffìcile, di
ventare addirittura popolare 
nella sua nuova veste di pa
dre della Patria e dunque in

controllabile, infine e so
prattutto, lo scarso entusia
smo repubblicano e di altri 
settori del pentapartito per 
le scelte economiche e finan
ziarie contenute nel bilancio 
di austerità per il 1986. In al
tre parole gli sviluppi Inter
nazionali della «crociera ma
ledetta» avrebbero fornito un 
pretesto valido e irrefutabile 
ad una crisi che molti auspi
cavano ma che nessuno sa
peva come aprire e giustifi
care. 

Circa le soluzioni di questa 
crisi, nessuno osa pronun
ciarsi ma tutti prevedono 
che non saranno né facili né 
rapide: perché nessuna coa
lizione può fare a meno dei 
socialisti e perché le motiva
zioni reali della crisi sono 
•interne», cioè, risiedono In 
un campo dove il compro
messo è tutfaltro che agevo
le. 

L'opinione francese, dal 
canto suo. è pronta ad accen
dere un cero e De Gaulle che 
nel 1966, pur mantenendo la 
Francia nell'Alleanza atlan
tica, aveva deciso di farla 
uscire dall'organizzazione 
militare integrata Nato, li
quidando con ciò tutte le ba
si americane, tutte le «Sigo
nella» esistenti in territorio 
francese. 

Augusto Pancaldi 

Un giornale egiziano accusa: 
Tunisi aiutò il dirottamento 

IL CAIRO — Uno dei più noti giornalisti egi
ziani — Mussa Sabri, editorialista dell'uffi
cioso «AI Akhbar» — ha accusato il governo 
tunisino, e Burghiba personalmente, di com
plicità con gli Usa nel dirottamento del 
Boeing della «Egyptair». In una «lettera aper
ta a Burghiba», Sabri sostiene che furono i 
tunisini ad Informare Washington dell'ora di 
decollo dell'aereo e che successivamente essi 
vietarono 11 suo atterraggio a Tunisi proprio 
per permettere al caccia americani di Inter
cettarlo. 

Secondo Sabri, Tunisi aveva inizialmente 
concesso 11 permesso di atterraggio (cosa che 
Il premier tunisino M'Zall ha però smentito 
In una conferenza stampa a Roma) ma solo 

dopo quattro ore di negoziati: «Quattro ore — 
scrive — che permisero di mettere a punto 11 
piano di intercettamento». Appena il Boeing 
fu uscito dallo spazio aereo egiziano, Tunisi 
ritirò l'autorizzazione e contemporaneamen
te gli americani contattarono Atene e Beirut 
perché facessero Io stesso; In tal modo — 
conclude Sabri — fu facile ai caccia america
ni circondare il Boeing e dirottarlo in Sicilia. 
Sabri sostiene che durante la trattativa sul
l'episodio, Burghiba parlò personalmente al 
telefono con Reagan. 

Al Cairo intanto la polizia ha Impedito la 
marcia antiamericana che avrebbe dovuto 
svolgersi Ieri mattina, con partenza dalla 
moschea di Al Azhar. 


